
SELEZIONE DI DETTI DEI PADRI DEL DESERTO 

 

 

Arsenio 

Nato a Roma verso il 354 e ordinato diacono da papa Damaso, trascorse la giovinezza alla corte di 

Costantinopoli, forse come precettore dei figli dell’imperatore. Lo strappò alla vita mondana una voce: 

«Fuggi gli uomini», e si ritirò nel «vastissimo deserto» di Scete, verso il 394 e morì verso il 449.  

 

Un tale disse al beato Arsenio: «Come mai tanta cultura e scienza non ci servono a nulla e questi zoticoni di 

egiziani possiedono tali virtù?». Il padre Arsenio gli dice: «A noi non serve a nulla la cultura mondana, ma 

questi zoticoni di egiziani hanno conquistato le virtù con le loro fatiche». 

Un giorno il padre Arsenio sottopose i suoi pensieri a un padre egiziano. Uno che lo vide gli disse: «Padre 

Arsenio, come mai tu che possiedi una tale cultura greco-romana interroghi sui tuoi pensieri questo 

sempliciotto?». Rispose: «Certo possiedo la cultura greco-romana, ma non ho ancora imparato l’alfabeto di 

questo semplice contadino!». 

 

Un fratello disse al padre Arsenio: «Mi tormentano i miei pensieri dicendomi: – Tu non puoi né digiunare né 

lavorare: visita almeno i malati, poiché anche questo è amore [di Dio]». Riconoscendo la semente del 

diavolo, l’anziano gli dice: «Va’, mangia, bevi, dormi, e non lavorare; soltanto, non allontanarti dalla cella». 

Sapeva infatti che la fatica dello stare in cella porta il monaco ad essere ciò che deve. 

 

Raccontavano gli anziani che una volta furono regalati ai monaci di Scete alcuni fichi. Dato che erano cosa 

da nulla, non ne mandarono al padre Arsenio, perché non si offendesse. Saputolo, l’anziano non si recò alla 

liturgia. «Mi avete escluso – disse – dalla benedizione mandata da Dio ai fratelli, che io non sono stato degno 

di ricevere». Tutti udirono e furono edificati dall’umiltà dell’anziano. Il presbitero si recò a portargli dei fichi 

e lo condusse con gioia alla celebrazione comune. 

 

Il padre Marco domandò al padre Arsenio: «È bene non avere alcun conforto nella propria cella? Ho visto un 

fratello che aveva un po’ di piantine e le stava estirpando». Il padre Arsenio rispose: «È bene, ma dipende 

dalle disposizioni di ciascuno: se infatti non avrà la forza di vivere così, ne pianterà delle altre». 

 

Disse il padre Daniele: «Il padre Arsenio ci raccontò questa storia come accaduta a un altro, ma 

probabilmente era lui stesso. Giunse una volta a un anziano seduto nella sua cella una voce: – Vieni e ti 

mostrerò le opere degli uomini. Egli si alzò e uscì. Lo condusse allora in un luogo ove gli mostrò un etiope 

che tagliava legna e ne faceva una grande catasta. Tentava poi di portarla, ma non vi riusciva. Invece di 

toglierne una parte, ricominciava a tagliare legna e ad aggiungerla al mucchio. Così fece a lungo. 

Procedettero un po’ e gli mostrò un uomo che attingeva acqua da un pozzo per versarla in un recipiente 

forato che riversava la stessa acqua nel pozzo. Gli dice ancora: – Vieni, ti mostrerò un’altra cosa. E vede un 

tempio e due uomini a cavallo che portavano un palo trasversalmente, l’uno di fronte all’altro. Avrebbero 

voluto entrare per la porta, ma non potevano perché il legno era trasversale e nessuno dei due si umiliava a 

mettersi dietro all’altro per portare il palo diritto. E per questo rimanevano fuori dalla porta. – Ecco, dice, 

portano con superbia quella specie di giogo che è la giustizia e rifiutano l’umiliazione di correggersi per 

percorrere la via umile di Cristo; per questo rimangono fuori del regno di Dio. Colui che taglia la legna è un 

uomo immerso in molti peccati, il quale, invece di convertirsi, vi accumula sopra nuove iniquità. Colui che 

attinge l’acqua è un uomo che compie buone azioni, ma, poiché sono commiste a malvagità, anche le opere 

buone vanno perdute. Bisogna che ognuno vigili sulle proprie azioni, per non faticare invano». 

 



Gelasio 

Visse in Palestina nella seconda metà del V secolo, prima nella solitudine, quindi come fondatore e capo di 

un cenobio. 

 

Raccontavano che il padre Gelasio aveva un libro di pergamena, che valeva diciotto monete. Conteneva tutto 

il Vecchio e il Nuovo Testamento. Lo lasciava in chiesa, perché potessero leggerlo i fratelli che lo 

desideravano. Un giorno venne un fratello forestiero a far visita all’anziano e, visto il libro, bramò di 

possederlo; lo rubò e se ne andò. Benché l’avesse notato, l’anziano non gli corse dietro per prenderlo. Giunto 

quegli in città, cercò di venderlo e, trovato un acquirente, gli chiese la somma di sedici monete. Colui che 

voleva comperarlo, gli disse: «Dammelo, prima lo faccio stimare, e poi ti darò quel che vale». Avutolo, lo 

portò dal padre Gelasio perché lo stimasse, dicendogli il prezzo richiesto dal venditore. L’anziano gli disse: 

«Compralo, è bello e vale il prezzo che hai detto». Ma l’altro, tornato dal rivenditore, riferì la cosa 

diversamente da quanto l’anziano gli aveva detto. Disse: «Ecco, l’ho mostrato al padre Gelasio ed egli mi ha 

detto che è caro e non vale la cifra che hai detto». Udito ciò, il fratello gli chiese: «L’anziano non ti ha detto 

nient’altro?». «No». Allora dice: «Non voglio più venderlo». E, preso da compunzione, ritornò dall’anziano 

per esprimergli il suo pentimento e lo pregò di riprendere il libro. Questi non voleva, ma alle parole del 

fratello: «Se non lo prendi non avrò pace», disse: «Se non puoi aver pace, lo prendo». Il fratello rimase 

quindi presso di lui fino alla morte, molto edificato dallo zelo del vecchio. 

 



Epifanio 

Nacque verso il 315 a Eleuteropoli in Palestina e probabilmente fu discepolo del grande Ilarione, il 

patriarca dei monaci di Terra Santa. Praticò il monachesimo in Egitto, prima di fondare un monastero a 

Besandûk, a metà strada fra Gaza e Gerusalemme. Di qui venne tratto nel 367 per essere creato vescovo di 

Costanza (Salamina) in Cipro, ove diede forte incremento alla vita monastica.  

 

Il padre Teodoro Epifanio disse: «L’ignoranza delle Scritture è un grande precipizio e un profondo baratro». 

 

Il padre Teodoro ancora disse: «Ai peccatori che si pentono, come alla peccatrice, al ladrone e al pubblicano, 

il Signore perdona tutto il debito; ma ai giusti chiede anche gli interessi. Ecco cosa significa ciò che disse 

agli apostoli: Se la vostra giustizia non sarà maggiore di quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel 

regno dei cieli». 

Aggiunse anche questo: «Se un uomo è costretto dalla povertà o dall’indigenza a prendere a prestito, quando 

restituisce il denaro ringrazia, ma lo rende di nascosto perché si vergogna. Il Signore Iddio invece fa tutto il 

contrario: il prestito lo fa di nascosto, ma la restituzione avviene di fronte agli angeli, agli arcangeli e ai 

santi». 

 



Teodoro di Ferme 

Fu discepolo del grande Macario; entrò quindi a Scete prima del 390, data della morte di Macario. 

Contemporaneo di Arsenio e, insieme a Cronio, discepolo del grande Antonio. 

 

Il padre Teodoro si trovò un giorno con dei fratelli a Scete. Mangiando, essi prendevano educatamente i 

bicchieri in silenzio senza dire: «Permetti». E il padre Teodoro disse: «I monaci hanno perso le loro buone 

maniere, non dicono più: – Permetti». 

 

Un fratello venne dal padre Teodoro e cominciò a parlare e a trattare cose di cui non aveva ancora fatto 

esperienza. «Non hai ancora trovato la nave – gli dice l’anziano –, non hai ancora caricato il tuo bagaglio, e 

sei già arrivato in quella città prima di essere partito? Compi prima l’opera e poi giungerai a ciò di cui ora 

parli». 

 



Giovanni Nano 

Giovanni era nato verso il 339 a Bahnasa e giunto a Scete verso il 356-57. La sua figura è veramente grande 

e splendida di tante virtù, ma alcune si distinguono in modo particolare: l’umiltà, la disponibilità al 

prossimo e l’immersione continua in Dio. Dopo la sua morte fece sentire la sua presenza con molti miracoli. 

 

Raccontavano del padre Giovanni Nano che, ritiratosi a Scete presso un anziano della Tebaide, visse nel 

deserto. Il suo padre, preso un legno secco, lo piantò e gli disse di innaffiarlo ogni giorno con un secchio 

d’acqua, finché non desse frutto. L’acqua era tanto lontana che doveva partire alla sera per essere di ritorno al 

mattino. Dopo tre anni il legno cominciò a vivere e a dare frutti. L’anziano li colse e li portò ai fratelli 

radunati insieme, dicendo: «Prendete, mangiate il frutto dell’obbedienza». 

 

Raccontavano che il padre Giovanni Nano disse un giorno al suo fratello maggiore: «Vorrei essere libero da 

ogni preoccupazione come lo sono gli angeli, che non fanno nessun lavoro, ma adorano Dio 

incessantemente». Si tolse quindi il mantello e se ne andò nel deserto. Trascorsa una settimana, ritornò dal 

fratello e bussò alla porta. Questi, prima di aprirgli, gli chiese: «Chi sei?». Disse: «Sono io, Giovanni, tuo 

fratello!». Ma l’altro replicò: «Giovanni è divenuto un angelo, non è più tra gli uomini». Giovanni 

supplicava: «Sono io». Ma il fratello non gli aprì e lo lasciò tribolare fino al mattino. Infine lo fece entrare e 

gli disse: «Sei un uomo, devi ancora lavorare per vivere». Allora si prostrò e disse: «Perdonami». 

 

Accadde che un giorno gli anziani mangiavano insieme, e vi era con loro anche il padre Giovanni. Si alzò a 

porgere l’acqua un presbitero molto ragguardevole, e nessuno volle accettarla da lui tranne Giovanni Nano. 

Si stupirono e gli dissero: «Come mai tu che sei il più giovane di tutti hai osato farti servire dal presbitero?». 

Disse: «Quando io mi alzo per porgere la brocca, mi rallegro se tutti accettano, per averne merito. Per questo 

ho accettato da lui, per procurargli il merito, perché non si rattristi se tutti rifiutano». Si stupirono a queste 

parole e furono edificati dal suo discernimento. 

 

Una volta dei fratelli si recarono dal padre Giovanni Nano per metterlo alla prova, poiché non permetteva 

alla sua mente di vagare né parlava di alcuna cosa di questo mondo. Gli dicono: «Ringraziamo Dio, perché 

quest’anno è piovuto molto, le palme hanno bevuto e mettono rami e i fratelli trovano il loro lavoro». Il 

padre Giovanni dice loro: «Così lo Spirito Santo: quando scende nel cuore degli uomini, essi si rinnovano e 

mettono rami nel timore di Dio». 

 

Il padre Poemen raccontava che il padre Giovanni Nano aveva pregato Dio e furono allontanate da lui le 

passioni e fu liberato da ogni sollecitudine. Si recò allora da un anziano e gli disse: «Mi trovo nella quiete, e 

non devo sostenere nessuna lotta». Gli disse il vecchio: «Va’ e prega Dio perché sopraggiunga su di te la lotta 

e tu ne tragga quella contrizione ed umiltà che avevi prima. È attraverso la lotta che l’anima progredisce». 

L’altro pregò Dio per questo e, quando giunse la lotta, non pregò più perché la allontanasse da lui. Chiedeva 

invece: «Dammi, Signore, pazienza nei combattimenti». 

 

Il padre Giovanni disse: «Se lasciamo il carico leggero, cioè l’accusa di noi stessi, ci carichiamo di quello 

pesante, cioè la giustificazione di noi stessi». 

 

Il padre Giovanni Nano raccontò di un santo anziano, che si era recluso in cella e che godeva di grande fama 

e onore in città. Gli fu rivelato: «Uno dei santi sta per morire; suvvia, va’ a salutarlo prima che spiri». Rifletté 

tra sé: «Se esco di giorno, la gente mi rincorrerà, mi faranno grande festa e in questo non potrò trovare 

riposo. Me ne andrò quindi di sera tardi, al buio, e sfuggirò a tutti». Ma quando uscì di sera dalla sua cella, 

con l’intenzione di rimanere nascosto a tutti, ecco che due angeli furono inviati da Dio con lampade a 

illuminargli il cammino. Così tutta la città accorse, vedendo il fulgore. E quanto più aveva cercato di sottrarsi 

alla gloria, tanto più fu glorificato. In ciò si realizza la parola: Chi si umilia sarà esaltato (Mt 23, 12). 

 

Il padre Giovanni Nano disse: «Non è possibile costruire una casa dall’alto verso il basso, ma dalle 

fondamenta verso l’alto». Gli chiesero: «Che significa questa parola?». Disse loro: «Il fondamento è il 

prossimo, che tu devi guadagnare. Questo è il primo dovere dal quale dipendono tutti i comandi di Cristo» 

(Cf. Mt 22, 40). 

 

Diceva il padre Poemen che il padre Giovanni aveva detto che i santi assomigliano a un giardino di alberi 

che danno frutti differenti ma sono abbeverati da un’unica acqua. Altra infatti è l’opera di un santo, altra 



quella di un altro, ma è un solo Spirito che agisce in tutti loro. 


